
Giovedì della IV settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mc  6,7-13): In quel tempo, Gesù chiamò a sé i 

Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli 

spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio 

nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella 

cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E 

diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non 

sarete partiti di lì.  Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi 

ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi 

come testimonianza per loro». Ed essi, partiti,  proclamarono che la 

gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio 

molti infermi e li guarivano.

«Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due (...) Ed essi, partiti, 
proclamarono che la gente si convertisse»

Rev. D. Josep VALL i Mundó 

(Barcelona, Spagna)

Oggi, il Vangelo parla della prima delle missioni apostoliche. Cristo invia i dodici a 

predicare a curare ogni sorta di ammalati e a preparare i cammini della salvazione 

definitiva. Questa è la missione della Chiesa e, anche quella , di ogni cristiano. Il 

Concilio Vaticano II affermò che «la vocazione cristiana implica, come tale, la 

vocazione all’apostolato. Nessun cristiano ha una funzione passiva. Per cui, chi non 

cercasse la crescita del corpo sarebbe, perciò stesso, inutile per tutta la Chiesa, 

come per se stesso».

Il mondo attuale ha bisogno –come diceva Gustavo Thibon- di un “supplemento di 

anima” per poterlo rigenerare. Solamente Cristo, con la Sua dottrina, è medicina 

per le malattie di tutto il mondo. Questo ha le sue crisi. Non si tratta soltanto di 

una parziale crisi morale o di valori umani: è una crisi dell’insieme; e l’espressione 

più precisa per definirla è quella di una “crisi dell’anima”.



I cristiani, con la grazia e la dottrina di Gesù, ci troviamo in mezzo alle strutture 

temporali per vivificarle e dirigerle verso il Creatore: «Che il mondo, per la 

predicazione della Chiesa, ascoltando possa credere, credendo possa sperare e 

sperando possa amare» (Sant’Agostino). Il cristiano non può fuggire da questo 

mondo. Così, come scriveva Bernanos «Ci hai lanciato in mezzo alla massa, in mezzo 

alle moltitudini, come lievito; riconquisteremo palmo a palmo, l’universo che il 

peccato ci ha carpito; Signore, Te lo restituiremo esattamente come lo ricevemmo in 

quel primo mattino di tutti i tempi, in tutto il suo ordine e in tutta la sua santità».

Uno dei segreti consiste nell’amare il mondo con tutta l’anima e vivere con amore la 

missione affidata da Cristo agli Apostoli e a tutti noi. Detto con parole di San 

Giuseppe Maria, «l’apostolato è amore di Dio, che trabocca, dando sé stessi agli 

altri (...). E l’ansia di apostolato è l’espressione precisa, adeguata e necessaria della 

vita interiore». Questo dev'essere il nostro testimonio giornaliero tra gli uomini e 

nel trascorso di tutte le epoche.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Che il mondo, per la predicazione della Chiesa, ascoltando possa credere, credendo possa 
sperare, e sperando possa amare» (Sant’Agostino)

«Dobbiamo far rivivere in noi il sentimento pressante di Paolo, che esclamava: ‘Guai a me se 
non annuncio il Vangelo!’ (1Cor 9,16). Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa 
una nuova missionarietà, che non potrà essere demandata ad una porzione di “specialisti”, ma 
dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio» (San Giovanni Paolo II)

«Il dovere dei cristiani di prendere parte alla vita della Chiesa li spinge ad agire come testimoni 
del Vangelo e degli obblighi che ne derivano. Tale testimonianza è trasmissione della fede in 
parole e opere» (Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2472)


